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La Chiesa
di San Marco
del Friuli

,l\!tlir.

Ilattuale chiesa di San Marco del Friuli è stata ri-

edificata su un antico edificio di culto, dedicato a san

Marco, le cui origini sono poste da Tarcisio Ver-ruti in-

torno all'anno 1000.

i1 culto di san Marco in area aquileiese è antico,

come attestano gli scritti di Paolo Diacono e san

Paolino di Aquileia. Una leggenda, sorta nel sec.VIII e

ripresa nella decorazione della chiesa, narra che Ì'e-

vangelista Marco sarebbe stato inviato c1a san Pietro

ad Aquileia, dove avrebbe fondato I'ornonima chiesa

e scritto il Vangelo. Lo stesso Marco avlebbe nomina-

to come suo sllccessore san Ermagora (sec. III), cui

san Pietro avrebbe consegnato il pastorale, che da a1-

lora fa parte del tesoro aquileiese.

Come il Venuti desurne dalle visite pastorali, fin

dal 1599 la frazione di San Malco aveva una chiesa,

dipendente da Mereto, consacrata, con fonte battesi-

male e 3 altari. Il rnaggiore, cledicato presumibilmen-

te a san Marco, era costituito da una ancona di legno

dorato secondo gli schemi del tempo. Prima clel 1602,

gli altari laterali, dedicati quello di sinistra alla SS.ma

Trinità e quello di destra a san Antonio, furono rifatti

e dotati di pale dipinte, all'uso veneto. Nel 174l latt'
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r. Altare maggiore,

architettura di Rainondo

D'Àronco con statue di Luigi

De Paoli raffiguranti i1

Redentore e angeli oratrti,

1899-1903
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z. Gerolanro l)'Aronco.

Chiesa cli San M¿rrco

del Friuli, 1896-1902
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tolazione dell'altale della SS.ma Trinità carnbiò in
quella della B. V. del Rosario, che si conserva tuttora,

e furono eseguiti numerosi lavoli, probabilmente dal

1754 al 1757.

È Giovanni Del Puppo a dare una descr-izione fe-

dele della vecchia chiesa ottocentesca: (a pianta r.et-

tangolare di modestissin-re dimer-rsioni... abside ret-

tangola nel fondo e due cappelline ai latir.
La chiesa attuale è frutto del (sogno luminoso) di

don Fabio Sinonutti (San Malco, 1854 - ivi, 1940), che

inrpegnò la sua volontà e le ricchezze della famiglia

per la ir-rteglale ricostluzione della chiesa di San Mar-
co facendone <un gioiello di grazia, di bellezza e di
splendoleo. La ricostruzio¡e della chiesa è stretta-
inente legata alla sua personalità. La sua vita trascor-
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se tutta a San Marco, dove nacque il 9 ottobre 1854,

nella casa di fronte alla chiesa, da una signorile fami-

glia, amica di letterati e artisti. Dotato di <volontà

ferrear, si occupò di rnusica, scultura, pittura, folklo-

re diventar-rdo poeta, oratore, scrittore. Fu ordinato

sacerdote i1 l2 ottobre 1884 e, nominato cappellano

della chiesa di San Marco nell'ottobre delio stesso an-

no, vi soggiornò fino alla morte, avvenuta il 7 feb-

braio 1940. Per suo interessamento sorsero l'asilo ir-r-

fantile (1913) e i1 monumento ai Caduti (1924),

progettâto da M. Sgobaro e decorato conl'Addoloratrt

clello scultore Luigi De Paoli.

Don Fabio Simonutti consumò tutti i suoi averi

nella costruzione della chiesa di San Malco e per fi-

nanziare i lavoli, ne1 1897, fu rivenduto alla chiesa c1i

Bueris ancl-re 1'altar maggiore. Se dor-r Fabio Simonut-

ti fu il <creatoreo della chiesa, Giovanni DeÌ Puppo

(Tolmezzo, lB54 - Udine, 1932) ne fu il <cantore> e

per qualche verso penso che, come direttore della

scuola udinese d'arte e mestieri, abbia affiancato l'at-

tività progettuale del cappellano, coinvolgendo nei

lavori i rnigliori artisti nel tempo: Gerolamo e

Raimondo D'Aronco, Luigi De Paoli, Leonardo Rigo,

Giovanni Masutti, Lorenzo Bianchini, Antonio

Brusconi, Alberto Calligaris. Si costituì così una chie-

sa definita da Giuseppe Bergamini uedificio simbolo>

clel passaggio tra Ottocento e Novecento, proprio per

1a sua unitarietà clecorativa.

Lattuale chiesa fu ristrutturata tra i1 1896 e il 1902

cia Gerolamo D'Aronco, irnpresario e capomastro ge-

monese, padre del più famoso alchitetto liberty del
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tempo, Raimondo D'Aronco. Impresario e costrutto-

re edile, Gerolamo D'Aronco edificò numerosissimi

edifici sacri e profani in Friuli prefelenclo in generale

lo stile gotico, come nella vicina Bressa, ma non dis-

pr ezzando neppure riprese classiciste.

Gerolamo D'Aronco ampliò la pianta della chiesa.

Aggiunse un atrio d'ingresso e due corridoi longitu-

dinali lungo i lati, che si innestavano ai vani laterali

del presþiterio, concluso con LÌna abside e catino se-

micircolare. Come aveva fatto a Pontebba, Gerolamo

D'Aronco creò così due ambulacri laterali che mette-

vano in comunicazione le saclistie con 1'atrio anterio-

re: aclatti per ospitare i confessionali, ampliavano lo

spazio destinato ai fedeli, permettendo anche di crea-

re 4 cappelle laterali, radcloppiate rispetto alle preesi-

stenti. Nella progettazione di Gerolamo D'Aronco si

rispettavano le regole della sirnmetria e la disposizio-

ne degli spazi interni doveva essere leggibile anche al-

l'esterno (fig.2). Onde evitare, dunque, che gli sporti

laterali facessel'o pensal'e a una chiesa a tre navate, i
corpi laterali furono interrotti all'altezza dell'atrio e

vennero raccordati alla facciata con elementi curvi,

coronati da un attico e decorati con due leoni rnar-

ciani in pietra artificiale. limpresa D'Aronco era no-

ta anche per la produzione di decorazioni e statue in

pietra artificiale, trâ 1e quali si devor-ro annoverare

non solo i leoni, ma anche le statue del piccolo giar-

clino posto tra la chiesa e la casa parrocchiale.

La facciata è articolata su un timpano sorretto da

lesene di ordine gigante ionico, secondo ur-ro schema

palladiano, che carallerizza tanta anonima architettu-

-.... .¡'

ra ottocentesc¡

co fu preferitc

minima spesa

lidata, permel

grandiosità>.

Entrando ¿

masti dell'anti

bile al 1550 (fi1

leone marcian,

nistra dell'atrir

mentale, simil
leone di San lv

scrizione "|AC

La chiesa a

6



-'\.,1 'r¿ -?-lF{Å: r¡+.
ñi"
-l'

ç",' &
i'

4,'t,
.:!

,k,
J,

,,'1,

-E::l¡
,1

rl
,ll

4.

ra ottocentesca (fig. prirna di copertina). A San Mar-

co fu preferito ur-ro stile classicheggiante, che con la

rninima spesr c con Lrrtl progettazione ortnti conso-

lidata, pern-retteva di confelire all'edificio (urìa certa

grandiosità>.

Er-rtrando alf interno sono pochi gli elenreuti ri-

rnasti dell'antica chiesa: la pila clell'acqua santa, data-

bile al 1550 (fig. 3), e gli stipiti della porta, decolati dal

leone narciano, il fonte battesimale, datato l58l, a si-

nistra dell'atrio. Lr particolale I'acquasantiera rinasci-

mentale, sin-rile a cluelle del Pilacorte, è decorata con il
leone di San M¿uco a rilievo e reca, lungo il catino, I'i-

scrizione " JACUM - CAMERAR- LA-FATA- FAIì- I 5 5 0'l

La chiesa appale divisa in cinclue parti: l'atrio, la

¿. Linterno visto dal

presbiterio verso 1'atrio

d'ingresso
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navata centrale, 1e quattro cappelle, i1 presbiterio e

I'absicle. Un unico concetto filosofico e religioso co-

ordina spazi e decorazione, dipinti e sculture, confe-

rendo alla chiesa quel carattere di unitarietà che la

contladdistingue. La complessa iconologia fu ideata

da Fabio Simonutti, che, partecipando della cultura

simbolista dell'epoca, sottese alle immagini contenu-

ti dottrinali e religiosi (fig.a).

La vita dell'uomo dipende dal Padre Eterno, dipin-

to sul soffitto, ai centro della navata, dallo Spirito

Santo, una colomba in gesso al centro della crociera

del presbiterio , e da Cristo, raffigurato nel catino ab-

sidale mentre consegna le chiavi a san Pietro. La chiesa

è quir-rdi clepositaria della verità divina e la trasmette

agli uornini mediante gli evangelisti, raffigurati nelle

vele del plesbiterio. Le allegorie della Religione e delle
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virtù teologali Fe de, Speranza e Carità, raffigurate sul-

le pareti, permettono all'uomo di mettersi in relazio-

ne con Dio. La rivelazione divina a sua volta si espli-

ca nel Vecchio Testamento con i1 decalogo di Mosè e

nel Nuovo con Lø Predica di San Pietro, che estende

a tutti i popoli 1a legge divina. Entrambi g1i episodi

sono dipinti sulle pareti laterali. Per attuare una vita

clistiana sono necessari I'aiuto di Crkto Redentore,

laffigurato ne11'altar maggiore, di Maria, cui è cledi-

cato l'ultimo altare a destra e il Trionfo del Rosario sul

soffitto della navata centrale, e dei santi. Tra questi

un ruolo speciale è riservato a san Mat'co,fitolare del-

la chiesa e del paese, le cui vicende, narrate nel pre-

sbitelio, devono essere di esempio al cristiano. Gli al-

tari laterali sono dedicati a san Luigí, protettore dei

giovani contro le passioni carnali, san Antonio Tau-

maturgo e san Giuseppe, protettore della famiglia.

Entrando nella chiesa di San Marco si è accolti

dall'atrio, che ospita le stazioni della Via Crucß (ftg.

5) dipinte ad olio su teia nel 1BB0 clal pittore udinese

Lorenzo Bianchini (Udine, 1825 - ivi, 1892). Sono in-

serite in una cornice lignea argentata, disegnata dal

Masutti ed eseguita da Antonio Brusconi. Le piccole

tele sono tra le poche opere riutilizzate dalla chiesa

precedente, secondo una disposizione simmetrica vo-

luta da Giovanni Del Puppo. Come scrive Giuseppe

Bergamini, il Bianchini ftr un pittore che si inserisce

nella tradizione precedente e pertanto godette di

grande favore presso il clelo locale, dipingendo affre-

schi e tele in numerose chiese friulane, tra cui gli af-

fi'eschi del Santuario della beata Vergine delle Grazie

-11

5.

lgresso, Vla

rice lignea di

'usconi su disegno

i Masutti e telettc

Bianchini,1880

6. Lorenzo Bianchini,

stazione della Via Crucis

raffigurante Ln Deposizione

di Cristo, olio su tela, 1880

à
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in Udine (1870-1884), forse la più importante deco-

razione della seconda metà dell'Ottocento. Nelle sta-

zioni di San Marco (fig. 6) è comunque ar,'vertibile

ne11e luci, negli scorci architettonici e nella gestualità

delle figure un certo gusto orientaleggiante e teatrale,

chev:actzzale scene, come mostra un confi'onto con

la contemporanea Via Crucis di Canebola. La sua

opera è valorizzaTa dalla cornice, intagliata con sem-

plici motivi intagliati di gusto ottocentesco e classici-

z Luigi De Paoli, altar

naggiore, Angelo ora nte,

gesso, 1899 1903

e. Altare laterale raffigurante

Ln Vergine del Rosario,

architettura di Raimondo

D'Aronco con statue di Luigi

De Paoli, 1899-1903
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sta, che riecheggiano le opere contemporanee del mo-

biliere Angelo Sello. Si potrebbe citare a proposito la

cantoria clella chiesa di San Pietro di Udine, non ca-

sualmente disegnata clal Del Puppo nel 1899.
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Questa parte della chiesa ha un effetto scenografì-

co, permettendo al visitatore di cogliere nella sua in-

terezzal'interno, come dal palco di un teatro. A diffe-

renza del resto della chiesa, in cui la clisposizione,

mascherata, delle finestre permette di orientare la lu-

ce verso i particolari decorativi, facencloli opportuna-

mente risaltare, l'atrio è posto in penombta poichè il

soffitto è ribassato. Nella parte superiore è collocata la

cantoria, delimitata da un parapetto tripartito a pal-

mette di un sobrio stiTe Liberty, disegnato da Gio-

vanni Masutti e realizzala, come gli altri ferri battuti,

da Alberto Calligaris. I tre vani superiori, cotrispon-

denti a quelli a pian terreno sono coperti da una cro-

ciera centrale e due volte a botte lateraii, decorate dal

Masutti con nastri sinuosi e gigli lungo i costoloni,

cartigli, meandri e tondi a rilievo. Solo lel 1959 fu

inaugurato 1'organo, donato da Anastasia Albinotto.

Latlio e la cantoria sono isolati dalla navata grazie

a dei pilastri ionici, che formano una apertura serliana,

simmetrica a queila che separa i1 presbiterio dall'au1a.

Si può condividere I'opinione dello stesso Del Pup-

po che g1i altari siano la <caratteristica fondamentale>

delia chiesa, progettati da un giovane Raimondo

D'Aronco, che, all'inizio della sua carriera, si cimentò

anche in opere decorative: altari, monumenti celebra-

tivi e funebri, apparati effirneri, padiglioni. La datazio-

ne degli altari di San Marco a1 1890 va forse spostata in

avanti e, poiché ne1 1893, Rairnondo D'Aronco era già

in Turchia, è anche verisimile che l'impresa D'Aronco

utilizzasse progetti depositati da Raimondo nei labora-

tori di famiglia in attesa di possibili commesse. Va in-

Paoli, altare

ryelo orante,

)-1903

10.

ro. Altare laterale di

s an t' An to n io, architettura

rli Raimondo D'Aronco

con stâtue di Luigi De Paoli,

r 899-1903
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fatti considerato 1o stretto legame, non solo affettivo,

ma anche "imprenditoriale" che correva tra Gerolamo

e Raimondo, tanto da rendere pienamente condivisibi-

le I'affermazione di Diana Barillari secondo cui l'im-

presa D'Aronco avevâ tutto il suo vantaggio nell'av-

valersi delle capacità professionali clell'architetto

Raimondo, che, a sua volta, poteva offrire ai cornmit-

tenti un'offerta di monumenti completa, dal progetto

alla reahzzaztone, proprio servendosi della maestranze

paterne. A tale proposito non mancano esempi di col-

laborazione tra Raimondo e Gerolamo come nella

parrocchiale di Pontebba, nel cimitero cli Cividale, nei

campanili di San Giovanni di Casarsa e Bressa.

Gli altari della chiesa si inseriscono nel periodo

fornrativo dell'architetto, caratletizzato da un certo

eclettismo. In accordo con l'architettura, lo stile scel-

to per gli altari di San Marco è quello rinascimentale

e rappresenta uno dei pochi esempi friulani in cui le

sculture sostituiscono le tradizioni pale d'altare di-

pinte. L'altare maggiore si presenlx come ull ternpiet-

to circolare, coperto da una cupola embticata su un

tamburo, decorato da putti reggi ghirlande, sorretto

c1a un intercolumnio cit'colare (fig. 1). Ali simmetri-

che, decorate da rilievi a grottesche, formano due nic-

chie davanti alle quali si dispongono due angeli oran-

ti. In elegante e aggraziata posa lilserty, gli angeli dai

profili falcati formano un rnoclello piùr volte :ltilizza-

to dal De Paoli (fig. 7). Il paliotto della mensa d'alta-

re è decorato con tondi recanti il monograrnma di

Cristo'al centro e le spighe e I'uva, simboli dell'Euca-

restia, ai lati. Al centro della tholos si dispone l'irnpo-

rr. Altare laterale

raffigurante snn GíusepPe,

architettura di Raimondo

D'Aronco con statue cli

Luigi De Paoli, particolare,

gesso,1899-1903
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r-rente figura del Redentore, dalle dirnensioni massicce

per meglio farne risaltare I'importanza.

Lungo le pareti si dispongono gli altari laterali, di

dimensioni piìr contenute (fig. 8). Tutti hanno un

iclentico schema architettonico e si differenziano solo

per i gruppi scultorei posti entro una esedra, formata

da quattro colonne ioniche scanalate, con due colon-

ne lisce frontali reggenti due figure di angeli oranti,

alternativamente con le mani giunte o incrociate

(figg. 9 e ultima di copertina). Ijesedra è completata

in basso da una balaustra traforata a pelte e, in alto,

da una trabeazione ricurva e riccamente ornata con

patere, festoni, vasi, specchiature con particolari do-

rati. La mensa d'altare, delimitata da lesene rastrema-

te, è decorata con tre tondi racchiudenti una croce al

centro e due rosoni laterali. Lo schema trova con-

fronti con altre opere di ambiente gemonese, ad

esempio con I'altare maggiore della parrocchiale di

Forni di Sopra, progettato nel 1900 cla Elia D'Aronco

con ia stessa esedra colonnata. La macchina d'altare

sembra ideata per far meglio risaltare i gruppi sculto-

rei, che rimasero di gesso e non furono realizzati in

marmo a causa delle ristrettezze economiche. A pare-

re del Del Puppo i gruppi riuscivano, meglio delle

sculture isolate, ad avere un impatto emotivo sui fe-

deli con la varietà dei gesti. Vicino all'altare maggio-

re, sulla destra, è quello dedicato alla Vergine del

Rosario, cui due puttini offrono la corona di rose e

quella di spine. La Vergine del Rosario, protettrice del

paese, si inserisce nel recupero ottocentesco del culto

mariano, rilanciato dalla proclamazione dell'Imma-
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12. Interno della chiesa

di San Marco con

1a decorazione pittorica

di Leonardo Rigo, ìn primo

piano sul soffitto della

navafa La Glorificazione del

Rosario, affresco con riiocchi

a secco, 1896-1902
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colata Concezione (1854), dall'appalizione di Lour-

des, dal culto del rosario promosso da Leone XIII.

11 primo altare a destra è dedicato all'estasi di San

Luigi Gonzaga, l'altare di fronte sulla sinistra è dedi-

cato al Miracolo di sant'Antonio da Padova che resu-

scita il bambino annegato (fig. i0), rnentre il secondo

altare a sinistra è consacrato a San Giuseppe, che os-

serva Gesù e san Giovanni Battista, una scena desti-

nata ad esaltare la famiglia e non a caso posta di fron-

te all'altare delÌa Vergine (fig. I I ).

Tutte le statue sono opera cli Luigi De Paoli (Cor-

denons, 1857 - Pordenone, 1947), i1 più importante

scultore del periodo, definito da Damiani <patriarca

degli artisti friulani,'. Dotato cli grandi capacità tecni-

che, De Paoli rivestì un importante ruolo culturale: Ie

sue opere hanno una struttura classicista ed eclettica,

su cui si inseriscono particolari veristici di carattere

quasi popolare (Damiani). 11 che non impedì allo

scultore di aderire al Liberty, eviclente ad esempio nel-

le pose flessuose e nelle linee falcate degli angeli. Nelle

sculture di San Marco, forse i1 suo intervento più

complesso, De Paoli operò sugli schemi della tradizio-

ne artistica classica in una sorta di uverismo idealizza-

to> (l'icastica definizione è di Damiani), operando su

schemi del Bartolini, come osserva Bergamini.

La fruttuosa collaborazione tra Luigi De Paoli e

Raimondo D'Aronco continuò nell'Esposizione re-

gionale di Udine del 1903. Singolare invero appare il
legame tra le opere d'arte di San Marco con le esposi-

zioni di Torino (1902) e Udine (1903) quasi che la

chiesa fosse una "prova d'artista".

A

Ð

:.s. Leonardo Rigo, lø
Glorificazione del Rosario,

particolare raffigurante la

Costruzione del santuario di

Lourdes, affresco con ritocchi

a secco, 1896-1902
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Le sculture della chiesa si inseliscono armoniosa-

mente nella cornplessa decorazione pittorica di Leo-

nardo Rigo (Udine, 1846 - 1915), artista attivo in nu-

Írerose chiese friulane tra cui quella di Moggio,

Cussignacco e San Marco in Udine. Licio Darniani vi
individua quella ricerca di luce e di effetti teatrali, che

corrisponde alla testin-ronianza di Carlo Somecla cle

Marco, che vide dipingele le sue ultime opere del

Rigo. <Io'o fâs la lûs> (faccio la luce) cliceva il pittore

mentre, ricolda Someda, u con fare nervoso sbatteva

il pennello nelle tinte sdegnando il disegno sulle mal-

te fresche> tanto che, preoccupato degli effetti croma-

ra. Leonardo Rigo,

decorazione pittorica del

presbiterio raffigurante i

Q u a t t r o Ev a n gel í s t i 
¡ sulle

vele, decorazione plastica

di Giovanni Masutti,

1896-1902

ts. Leonardo Rtgo, La Legge

atttica: Mosè reca aI popolo

le tnvole della Legge, parete

destra della navata, affresco

con ritocchi a secco,

1 896- 1 902
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tici e luminosi, trascurava talora le proporzioni e i

particolari delle figure. A tal proposito Pietro So-

meda, ricorda che quando il pittore si riposava o

pranzavâ, Fabio Simonutti saliva furtivarnente sulle

impalcature per correggere il disegno, abbassare i to-

ni e allegger ire il colore. Nel ciclo di San Marco si pos-

sono notare tutte le caratteristiche della pittura del

Rigo, da quelle più tradizionali a1le apelture al rno-

clerno (fig. 12).

Come fa notare Del Puppo, la volta a sesto ribas-

sato permette di ottenere al centro una vasta superfi-

cie centrale dove il Rigo affi'escò La Glorificazione del

rosario. Circondata da schiere angeliche, che recano

gli attributi del culto mariano, la Vergine con bambi-

no consegna il rosario a san Domenico e santa Teresa.

Sui due lati le figure sul cornicione alludono alla

Battaglía di Lepanto, vinta sui Turchi nel 1571. grazie

alf intercessione deila Vergine, e a\la Costruzione del

santuario di Lourdes (dal 1858), evento topico della

culto mariano ottocentesco (fìg. 13). In questi affre-

schi il Rigo si propone come <continuatore della tra-

dizione dell'affresco veneto) con richiami a Tiepolo

nelle figure scorciate sui bordi e nelle figute volanti,

mentre soluzioni correggesche si al'vertono nella pro-

spettiva aerea delle sfere angeliche, dove le flgure si

annullano nella luce divina.

Tradizionali e lorse ispirati ai pittori gemonesi so-

no le figure degli evangelisf1, che emergono con le lo-

ro volumetrie sulie vele dorate del presbiterio, volgen-

do lo sguarclo alla colomba dello Spirito Sanfo, posta ai

centro della crociera (fig. 14).

16.

L7.

te. Leonardo Rigo, Martírio

di san Marco, presbiterio,

affresco con ritocchi a secco,

1896-1902

tz. Leonardo Rigo, Ln podestà

delle chiavi, catino absidale,

affresco con ritocchi a secco,

1896,1902
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Una attenta disposizione scenoglafica dei gruppi'

evidenziata da cinematografici effetti di conttoluce su

lontani orizzonti, testimonia l'abilità di Rigo nella

pittura di storia. Sopra le porte dei confessionali sono

raffigurati a destra La Legge antica con Mosè che reca

al popolo le tavole della Legge (fig. 15), e, a sinistra,

La nuova legge simboleggiata da La predicazione di

San Pietro.In Mosè 1o scorcio, reso ancor più vigoro-

so dal forte controluce, sembra anticipare le inqua-

drature det colossal bibtici holliwoodiani. Nella scena

di Pietro a Roma si ar,'vertono invece piil tradizionali

rimandi alla Predica di San Paolo nei cartoni per gli

anzzi vaticani di Raffaello. Simili nell'impostazione

sono i dipinti che decorano le pareti del presbiterio,

in cui la composizione dei gruppi cla angolare si fa

centrale. lArrivo di snn Marco ad Aquileia fu molto

apprezzaÍo per <la sapienza delle luci riflesser, che ri-

flette contrasti quasi macchiaioli tra luce e ombra,

mentre le figure si stagliano sul chiarore del cielo' Il

dipinto sulla sinistra raffigura Il Martirio di satt

Marco (fig.16) sulla marina diAlessandria d'Egitto in

una ambientazione esotica e alla luce clel tramonto,

che delinea figure, particolari delia vegetazione deser-

tica e il gioco delle nuvole nel cielo, quasi moderne

notazioni veristiche. Gli angeli, che porgono al santo

la palma del martirio, sono invece evanescenti e poco

definiti anticipando inquietudini simboliste.

Le inflessioni simboliste e preraffaellite, osservate

acutamente dal Damiani, si awertono maggiolmente

nel dipinto del catino absidale e nelle allegorie della

navata centrale. Su uno sfondo clorato La podestà del-

re. Nelle pagine precedenti

Chiesa di San Marco, interno

visto dalf ingresso verso

I'absicle

rg. Leonardo Rigo, Allegoria

della Fede, navata, affresco

con ritocchi a secco,

1896-1902
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Ie chiavi (fig. 17) mostra la figura di Cristo biancove-

stito, che consegna le c1-riavi della chiesa a San Pietro.

Sullo sfondo si notano padiglioni "pornpeiani" entro

una esedla, che ricolda que1la della tomba della sacer-

dotessa Mammia sulla via dei sepolcri di Pompei, una

tz Leonarclo lìigo, Allegoria

d,ella S p e ra n za, nav af a,

affresco con ritocchi a secco,

1896-1902
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location piìr volte ripresa da pittori ir.rglesi e tedeschi,

che si ispiraror-ro al mito di Pompei, come Jacob

Philipp Hackert, Guglielmo Plüschow, Lawrence

Alma Thdema. Leffetto della composizione è accen-

tuata dalle due file scorciate di angeli, che hanno or-

mai acquisito eleganti cadenze liberty'Lo schema raf-

faellesco de La Disputø del Saoamento è interpletato

secondo cadenze preraffaellite nell'irnmobilità della

scena, nella ricchezzadei fondi dorati che esaltano fa-

volosi particolari esotici: tripodi fumanti, anfole.

Confronti ancora piùr stringenti con il recupero

pompeiano, di moda nel tempo e praticato in Friuli

anche da Francesco BarazzttTi nel castello di Pie-

lungo, si possono fare nell'aula con le allegorie delle

virtù teologali. I1 Rigo le individuò non solo con gli

attributi, ma anche con la simbologia dei colori e piùr

che virtù sembrano algide divinità pagane, assise su

¿t. Leonardo Rigo, Allegoria

della Carità, navata, aff¡esco

con ritocchi ¿ secco,

r 896- 1 902

Rigo, Allegoria

24, nâvata,

ritocchi a secco,

zz. Leonardo Rigo, Allegoria

della Religlone, navata,

affresco co¡r ritocchi a secco,

I 896- 1902
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massicci troni m¿rrmolei dalla ligida inquadratura

fror-rtale, accentuata da tappeti e drappi. Come nota

I)arniani, nulla si muove nei dipinti ciel Rigo, rna tut-

to appare cristallizzato in una immobile fissità, <un

allucinato incanto> cui contribuiscono i palticolari:

rose e ghirlande floreali rette da ipelrealistici cande-

labri, decorazioni a meandri e palmette, enfatizzale

dai dorati disegni delle corr.rici. La Fede (fig. 19), ve-

lata e bi4nca apparizione regge calice e croce, il velde

prato dei drappi e i car.rgiantismi cli argentei licl.reni

nelle vesti indivicluano la Speranza (fig. 20), mentre il
rosso, in tutte le sue tonalità dal porpora al losaceo,

peltiene allaCarità (fig.21). La Religione, nei tor.ri fa-

stosi del giallo aranciato, ostende i simboli del potere

papale: var.rgelo, triregno e pastorale (fig. 22). Troni,

puntuti candelabri (fig. 38), disegnati con gt'afica si-

cura, richiamano cluelli dipinti dal Masutti accanto

alle finestre (ftg. 23); ghirlande sembrar.ìo evocâre,

con moderne inquietuclini, la pittula del rinasci-

l-nento ferralese; l'impostazione prospettica liprende

la giorgionesca pala di Castelfranco. A dispetto dei si-

gnificati religiosi, le figtue hanno un ambiguo fasci-

no, che le awicina alle "divine" del cinerna n-ruto. Il
nitido disegno rnostra come, attraverso la mediazio-

ne preraffaellita, Rigo sappia aggiolnare la proplia

pitture sugli esernpi rnoderrri.

Nella chiesa di San Marco, come spesso accade in

Fliuli, le tendenze piùr rnodenre rappresentate dall'Art

Nottveau sono sviluppate nei palticolari clecorativi,

dove si cimentarono il decor¿rtole Giovanni Masutti,

il mobiliere Antonio Brusconi, il maestlo de1 ferlo

23.
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Alberto Calligaris. Ancl.re la critica di Del Puppo si

aggiornò sui ternpi nuovi ploclamando I'uguale di-

gnità tra tutte le arti, senza distinzioni tra pittula

scultura e decolazioni (fig. 1B).

Giovanni Masutti (nlaestro dei decolatori friula-

ni> fu I'autore della decorazione scolpita e dipinta, ri-

uscendo a valorizzare altari, sculture, pitture, senza

prevaricare con gli ornati. Di gusto ormai con-rpiuta-

mer.rte liberty sono i fasci di gigli tridirner.rsionali, in

gesso e oro, ai lati della volta della navata centrale (fig.

2a).I gigli, sin.rbolo della pulezza del cuore, furono

modellati sotto la dilezione del Masutti da Gaminino

Cesco <blavo modellatore udinese>. Il Masutti eseguì

le cornici dell'esagono centrale, le palme dolate che

sporgono dai cartigli dell'arco tlionfale (fig. 25). Ne-

gli intradossi degli archi trionfali e in quelli clelle cap-

pelle si notano fregi di foglie d'alloro, ancora una vol-

ta somiglianti alle decorazioni in pietra altificiale di

alcuni edifici daloncl'riani.

La decorazione plastica si concentra nel presbite-

rio dove le vele sono divise da fasce rastrel-nate a

grottesche, cl-re poggiano su mensole costituite da

testine angeliche, sirnile a quelle usate da Gerolamo

d'Aronco. Le cornici laterali clella chiesa, lavolate a

gesso e a stampo pl'esentano palmette e ovoli classi-

ci, ma anche stilizzati racemi, meandli, cartigli e

n.rotivi floleali sirnili alle decolazioni delle palti ir.r

legno (figg.26-27).

Il Masutti rnodellò anche gli angeli in bassolilie-

vo a stucco r-regli spazi arrgolari degli alchi che irn-

mettono alle cappelle latelali: sono ispirati alle Vit-

,, i:i:i'r

+)'\$-f6$"í,
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u-.1.: 'æ#ffi
25.

zs. Giovanni À4asrúti,

decorazione dellc fi nestrc,

particolare dcl candelabro

z¿. Giovanni À4asutti, Glg1i,

clecorirzione angolare della

navata, stucco con dorature,

1896 \902

zs. Giovanni NIasutti,

decorazione clel soffi tto

della navata, particolare

rlell'arco trionfale e del

cartiglio con palma, stucco

con dorature, 1896-1902
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torie classiche, ma le sinuosità dei panneggi e gli ele-

menti floreali annunciano già i tempi rnocletni, sia

pule nel segno de11a tradizione (fig.28).

Il Masutti si occupò anche clella decorazione pit-

torica usando il rosso, prevalente nella parte infelio-

re,el'azzurro in alto, colori resi ancora più vivaci dal-

le lurneggiature oro e argento delle cornici e nelle

ampie sriperfici dorate del presbiterio (fig. 29). An-

cora una volta modello di ispirazior-re sembra essere

I'arte bizantil-ra: ai rnosaici del mausoÌeo ravennate di

Galla Placidia è infatti ispirata la decorazione a stelle

e motivi circolari su un fondo cobalto, che decora i

fondi delle cappelle laterali. Ilornato a stampo con

motivi crucifolmi e spighe dorate su un fondo rosso

caraltertzza la parete curvilinea dell'abside. La deco-

razione di ampie superfici, ad imitazione dei motivi

tessili, sembra essere una delle caratteristiche della

decorazione Art Nouyeøu delle chiese friulane, sem-

plice da realizzare offriva innumerevoli possibilità di

varianti e fu continuata fin negli anni Trenta.

Giovanni Masutti, la cui figura di artista non è an-

rrora stata sufficientemente studiata, non si limitò al-

1;; clecorazione plastica e pittorica, rna si dedicò anche

alle arti applicate disegnando i ferri battuti per l'offi-
cina Calligaris e persino manifesti per la tipografia

Chiesa, inserendosi a pieno titolo r"rel clirna liberty. Il
Saccomani lo dice decoratore udinese attivo in ville e
palazzi, restaur'ò il palazzo Giacomelli in Udine, dove

operò anche Antonio Brusconi e ir-r effetti le decora-

zioni udinesi mostrano una certa "aria di famiglia"

con i lavori di San Marco.

i1!
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26.
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¿s. Giovanni Masutti,

decorazione plastica delle

finestre, particolare, stucco

con dorature, 1896-1902

¿¿ Giovanni Masutti,

decorazione plastica deÌla

cornice dell'affresco la
Glorífi cazione del Rosarío,

particolare, stucco con

dorature, 1896-1902
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Giovanr.ri Masutti disegnò anche tutte le parti in

legno: oltre alla già ricordata cornice delle stazioni

dellaVia Crucis,le porte, i confessionali, gli stalli clel

coro nel presbiterio, le mensole angolari, le porte. I Ia-

vori furono eseguiti dalla bottega di Antonio

Brusconi (Udine, 1851 - ivi, 1928) uno dei piÌr noti

rnobilieri liberty clel tempo, che si ar.valse anche del-

l'opera di Pietro Molo, modesto faiegname di Meleto

di Tornba (fig. 30). Le opere di San Malco appalten-

gono a un liberty primitivo, carattelizzato da tondi e

palmette, simili alle decolazioni del Masutti, con in-

27. ?8.

i Masutti,

: plastica delle

:ticolare, stucco

re,1896-1902

i Masutti,

: plastica della

'affresco la
ne del Rosario,

stucco con

896-1902

ze. Giovanni Masutti,

Vittorin, decotazione plastica

dell'arco di accesso agli altari

laterali, stucco con dorature,

1896-1902
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cisioni floreali rigide, ben diverse dal morbido mo-

dellato, usato successivamente dalla bottega. In attesa

di ulteriori conferme proporrei di assegnare al

Brusconi anche i mobili di sacristia, impiallacciati in

noce. Le forme sono imponenti e tradizionali e ri-

echeggiano quelle settecentesche, ma gli elementi de-

corativi come le urne traforate come cimali, I'orolo-

gio inserito in una cornice flessuosamente modellata,

i fregi asimmetrici applicati richiamano il modellato

e 1e forme della bottega Brusconi, in bilico tra ecletti-

smo e Arf Noøwau (ftg.3l).
Le porte e i dossali degli stalli del coro sono decora-

ti con preziosi ferri battuti floreali, eseguiti da Alberto

zg. Giovanni Masutti,

decorazione plastica della

cornice lungo la parte alta

delle pareti, stucco con

dorâture, 1.896-1902

Calligaris (Udi

artisti italiani ir

ne, 1856 - ivi, 1

cina attiva dal

ligaris si era a

Giovanni Mast

trato dal 1894

l'attività in senr

I ferri battul

Masutti, per 1a

San Marco, sor

tigiano udines

quando il mod

34



Ð, i:, fè á

w
I llt

29. 30.

Calligaris (Udine, 1880 - ivi, 1960), uno dei maggiori

artisti italiani in questo settore, figlio di Giuseppe (Udi-

ne, 1856 - ivi, 1906) che aveva fondato l'omonima ofñ-

cina attiva dal 1883. Nella sua attività Giuseppe Cal-

ligaris si era awalso come progettista disegnatore di

Giovanni Masutti, finchè il figlio Alberto Calligaris, en-

trato dal 1894 nell'officina, ne rinnovò radicalmente

I'attività in senso liberty ta il 1902 e il 1906.

I ferri battuti dorati, eseguiti su disegno di Giovanni

Masutti, per la cantoria e i-l presbiterio della Chiesa di

San Marco, sono uno dei lavori più importanti deil'ar-

tigiano udinese. Le grate furono iniziate nel 1900,

quando il modello fu esposto a Verona (fig. 30). Tutti i

Li Masutti,

e plastica della

go la parte alta

, stucco con

896-1902

30. Parete laterale del

presbiterio: coro in legno

realizzate da Antonio

Brusconi su disegno di

Giovanni Masutti, ferri

battuti di Alberto Calligaris,

1900-t902
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ferri battuti, clecolati cor-r <bellissirni fiori e foglie... c1i

esecuzione difûcilissirna> fur'ono completati nel 1902

in ternpo per essere portate, printa di essere poste in

opera, all'Esposizioue Intelr-razionale d'Arte Decorativa

di Torino, cl're ebbe il n.rerito di diffondere in Italia l'ar-

te Liberty. Entro una cornice semicircolare Alberto

Calligaris dispose a ventaglio narcisi, tulipani, papaveri

ncespi fioliti nascenti appiè d'una gentile colonnina io-
nica clre li clivide in due parti simrnetriche> (ñg.32).

Per le grate delle porte laterali(figg. 33-34), esposte a

Torino nel 1902 come esempio di produzione liberty,

fu usata la classicheggiante candelabra udalle foglie

\¡agalnente arricciate e dai fioli espansi o sbocciati

31. Alìtonio Brusconi, À4oüile

di sacristia, legno di noce,

t896 1902

32. All)erto Caìligaris, grata

del presbiterio in fèrro

battuto, 1 900- 1 902
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appena), mentre nelle ringhiere della cantoria il mo-

clulo della palmetta fu ripetuto in modo ritn.rico. Sia

la cancellata de1 presbiterio che le grate ebbero un

forte impatto nell'ambiente artigianale e in quello

delle scuole d'arti e mestieri, tanto da essere copiati

nel 1903 dal fabbro cividalese Eugenio Jacolutti in

due disegni della scuola d'arte e mestieri di Cividale.

Foglie e fìori sono lavorati con la tecnica della bolli-

tura senza antiestetiche saidature, il ferro lavorato al

calor bianco, permetteva di rendere la nalualezza

degli elementi vegetali. I ferri battuti sono dorati per

richiamare I'attenzione dei visitatori, anticipando

quella commistione tra ferro battuto, dorature, ra-

me, ottone che caratterizzò negli anni Venti le opere

di Alberto Calligaris nel palazzo comunale di Udine

e nella basilica del Santo a Padova.

Nella cappella del Rosario è conservata la Madon-

na Immacolata in trono, che proviene dalla vecchia

chiesa (fig. 35). A quanto afferma il parroco Adriano

Menazzi, si trattava di una Madonna vestita, che fu

malauguratamente trasformata nell'attuale con telo-

plastica e gesso dipinto. La statua è inserita in un ric-

co apparato di legno laccato bianco con fastosi cande-

lieri e i 14 Misteri del Rosario, dipinti ad olio su rame.

Il trono è databile alla seconda metà dell'Ottocento e,

in mancanza di documentazione, si può attribuire al-

l'attività di Luigi Pizzini o a quella dei fratelli Carlo e

Luigi Filipponi, attivi nella vicina Bressa.

Nel 1920 Giovanni De1 Puppo disegnò le suppel-

lettili in legno dorato degli altari della chiesa di San

Marco. In attesa di una sicura attribuzione, si possono

34.

¡s. Alberto Calligaris,

inferriata per le porte dei

confessionali, 1900-1902

¡¿. Alberto Calligaris,

inferriata per le porte dei

confessionali, particolare,

r900- 1902
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36.

osservare nella cappella iemale un angelo che legge la

cassetta delle elemosine (fig. 36) e, nel battistero, un

grazioso pennello ligneo processionale raffigurante la

Vergine del Rosario con san Domenico e santa Caterina,

di fattura popolare rispetto alla complessità della cor'-

nice (fig. 37). Numerosi sono anche gli stendardi di-
pinti, probabihnente attribuibili alla scuola di Leo-

nardo Rigo.

zs. Madonna lmnacolata,

trono ligneo con t 14 Misteri

del Rosario dipinti ad olio

su rame, seconda metà

sec. XIX

es. Angelo con cassetta

delle elemosine, cappella

del Rosario, 1920 (?)
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Nel 194i, dopo ìa nÌorte di pre Fabio Sirrronutti

rr\n¡erlut¿t ncl 1940, all'csterno clella chiesa verso la

¡tittzztr, gli fu dedicata r:na lapide, colr Lul ritratto a

bassorilievo in blonzo modellato cla Antonio [,r¿ur-

zolini (Por.oletto, 1Bti9 - Ucline, I 963), eccellente scul-

tore f irÌlarlo, allievo di Äclolfb \,\¡ilclt.

Nel 1955 lir irlvece eseguito 1o zoccolo di utarruo

rosso all'interno clelìa chiesa. Con qnest'opera si può

collsiderare chiusa la vicenda costrutti\.¿ì clclla chicsa

cli San lvlarco, in cui altari, decolazioni, scultrll'e e ¿ìr'-

lccli si sono conscrr.ati int¡itti fìno ai giorni nostri for-

ncndoci, cotne scrir.e Giuseppe Bcrgan-rini (Lrno dei

pìùr orgartici monunrenti del plimissimo Novecento

in Friuli>.

Gnbrielln Bucco

m,
l'r, 

,.tj
ItT''1

c)i

t

zz. Pc tt t rcllo processi o tnle

d eI Rosn ri o rallìgurarte

la \rergitrc cott srut Dr¡ntenico a

sailta Cttcr i r t 0, Iegno,

cappella clel tbnte

battesimale, fìne scc. XIX,

primi irnni sec. XX
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